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capitolo i
Introduzione. 
Le virtù, volàno per lo sviluppo 
del lavoro sociale ed educativo

Daniela Piscitelli

C’è un lavoro inarrestabile da fare sempre come 
operatori: essere impegnati con sé stessi1 

1. Il valore dell’azione

Da sempre le professioni di aiuto fondano la loro azione nel 
far fronte a bisogni personali, familiari e sociali attingendo non 
solo ad un solido patrimonio di conoscenze teoriche e metodolo-
giche, ma anche a valori e principi consolidati in anni di pratica. 
Ogni operatore, infatti, intraprende la professione a partire da una 
spinta ideale forte, che, messa alla prova dalle recenti trasforma-
zioni sociali, dalla continua riduzione delle risorse materiali, da 
una crescente fragilità delle persone, rischia di perdere la sua carica 
propulsiva. Le emergenze e le sfide dell’attuale momento storico, 
la maggiore complessità e frantumazione del contesto sociale, le 
crescenti richieste d’aiuto ai servizi sociali, le maggiori difficoltà 
a creare relazioni fiduciarie realmente soddisfacenti per entrambi 
i soggetti coinvolti (operatore-utente) pongono quotidianamente 
numerosi interrogativi, soprattutto a chi agisce in prima linea in 
una comunità che manifesta la sua vulnerabilità.

1 L. Sanicola, L’umano come fattore di positività, relazione al Seminario per Assistenti 
Sociali della provincia di Lecco, La positivita’ come risorsa: una prospettiva deontologica, Bosisio 
Parini, manoscritto, 2013.
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Tutto ciò sollecita i professionisti a riflettere ancora di più sulla 
propria posizione antropologica ed evidenzia la necessità di avere 
sempre più chiaro il senso del proprio agire professionale, che non 
può essere ridotto all’esclusiva erogazione di beni e servizi mate-
riali e assistenziali o all’assolvimento di procedure. Non a caso, 
infatti, parliamo di “agire” anziché di “fare”. Il fare, quello che gli 
americani chiamerebbero to make, è in funzione di un oggetto, 
è il produrre, il mettere in atto delle operazioni, delle procedure 
per ottenere un risultato che sia misurabile, quantificabile, mentre 
l’agire è un operare, un muoversi in funzione ed in virtù di un 
significato. Agere vuol dire portare dentro di sé, in quel che si fa, 
il significato stesso per cui lo si fa. Ciascuno di noi si muove solo 
per un valore, per qualcosa che ritiene significativo e questo valore 
viene identificato con il fine della nostra azione. Il fine identifi-
ca perché facciamo una cosa e identifica la direzione verso cui ci 
muoviamo, identifica quel punto di attrattiva – la finalità appunto 
dell’agire – che ci fa muovere in una direzione piuttosto che in 
un’altra.

Per questo prima ancora del risultato da conseguire è impor-
tante capire qual è il fine, perché nessuna nostra azione è esclusi-
vamente tecnica. Essa è posta in campo da un soggetto – l’operato-
re – che ha scelto una certa prassi, un certo valore, certi strumenti, 
certi contenuti come prioritari per il suo agire. Inoltre, nessuna 
azione è neutra rispetto allo scopo, perché nell’agire l’uomo tenta 
di realizzare l’interesse ultimo che lo muove. Noi cioè ci muovia-
mo sempre per qualcosa che ci interessa più di qualcosa d’altro, 
ma l’interesse non è puramente banale, l’interesse è quel qualcosa 
che sta dentro la nostra esperienza, la nostra vita e che ci muove a 
fare tutto. 

L’interesse ultimo del nostro agire, cioè ciò che ci sta a cuore è 
quello che ci descrive come “persone in azione” ed introduce una 
dimensione etica nel lavoro professionale: perché faccio così piutto-
sto che in un altro modo? Perché scelgo questa procedura invece dell’al-
tra? Cosa mi sta a cuore nell’agire così?
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2. La rilevanza dell’etica nell’agire professionale

Con queste domande la dimensione etica entra prepotentemen-
te nella nostra azione quotidiana e si configura come un aspetto 
totalmente diverso dalla pura correttezza deontologica.

Che cosa mi sta a cuore nell’agire così?. Noi ci muoviamo non solo 
perché dobbiamo fare delle cose, ma per un interesse ultimo, che nel 
campo etico si identifica con il bene che noi consideriamo tale. Noi ci 
muoviamo sempre per quello che riteniamo essere il bene supremo in 
un certo contesto, in una certa situazione, in una certa azione. 

Ogni azione umana e, quindi, anche professionale, esprime 
l’interesse umano che la muove e implica un’idea di bene che la 
giustifica. Per questo la questione etica si pone ogni qual volta si 
pone la domanda sul perché o sul come si deve agire. Essa non 
è una questione per moralisti o filosofi o addetti ai lavori, è la 
questione di decidere quando la mattina ci alziamo, quando ci 
mettiamo a lavorare, qual è la dimora in cui vogliamo stare. Se-
condo Cottini2, infatti, il termine “etica”, dal greco ethos, non in-
dica soltanto l’atteggiamento o il comportamento o le regole che 
seguiamo nel nostro agire, ma ha un significato particolarmente 
bello che potremmo tradurre con il termine dimora: “con il mio 
agire quale dimora voglio costruire per me e per altri?”. Qual è il 
contesto, la rete di relazioni, lo stile di vita che desidero costruire? 
Che possibilità scelgo tra tutte quelle che ho a disposizione?

Queste domande chiamano inevitabilmente in causa la conce-
zione antropologica su cui si fonda l’agire professionale e sociale: 
costruire una dimora, ma “per quale uomo? Per quale comunità? 
Per quale società?”. Noi possiamo, infatti, prendere in considera-
zione l’uomo creato, l’essere in relazione e perciò persona oppure 
l’uomo prodotto dalla storia, cioè l’individuo, possiamo conside-
rare la persona umana individualmente presa oppure come parte 
integrante ed imprescindibile di una comunità, da cui l’impossibi-
lità di separare il bene personale dal bene comune.

2 a. cafaro-G. cottini, Etica medica. Lineamenti di deontologia professionale, Edizioni Ares, 
Milano 1991.
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Per questi motivi l’etica non è identificabile con la semplice 
procedura attuativa delle regole, non è solamente la scelta di far 
bene la propria professione scegliendo delle procedure attuative 
che siano consolidate e ben realizzate, non è solo questione di 
norme deontologiche. L’etica è una domanda sulla vita buona, di 
che cos’è il bene, di che cos’è la vita buona non solo per me, ma 
per le persone che incontro, per tutte le relazioni in cui mi trovo 
immerso, per il contesto in cui lavoro e vivo.

Gli operatori nell’esercizio dell’attività lavorativa sono quindi 
portatori di valori personali, che hanno una ricaduta significativa 
in ciò che essi fanno in termini professionali e si confrontano con 
valori comuni e comuni principi ispiratori del lavoro sociale3, ricono-
sciuti dal gruppo professionale di riferimento come più pertinenti 
al proprio specifico tanto da costituire un patrimonio ideale trasmis-
sibile sia attraverso l’esperienza sia attraverso Codici formalmente 
riconosciuti.

Di conseguenza, la deontologia professionale, dal greco deontos 
genitivo di deon trad. dovere, è costituita da “quell’insieme di rego-
le codificate che traducono contenuti etici generali e condivisi”. 
Queste regole non possono considerarsi definite una volta per tut-
te, ma sono storicamente determinate e variano in relazione alle 
diverse categorie professionali di cui sono espressione e da Paese a 
Paese, in quanto il mandato giuridico-deontologico è subordinato 
alle norme vigenti in ciascun Paese. Pertanto, la deontologia rac-
chiude in sé un “insieme di principi e regole di condotta, condivi-
se temporalmente e territorialmente”, che caratterizzano l’attività 
di un gruppo di professionisti che a un Ordine e a quelle regole, 
fa riferimento4.

3 Tra i principi di lavoro sociale segnaliamo, ad esempio, il principio della dignità 
personale di ogni essere umano, il principio della libertà della persona, il principio 
dell’uguaglianza sociale, il principio della solidarietà sociale, il principio della partecipazione 
personale, sociale e politica, il principio dell’autonomia sociale della comunità. Cfr. f. Villa, 
Dimensioni del Servizio sociale, Vita e Pensiero, Milano 1992, pp. 61-106.

4 Ne è un esempio in Italia il Codice deontologico dell’Assistente sociale, approvato il 
17 luglio 2009 con una versione modificata il 17 dicembre 2016 ma rimasta in vigore fino 
a 20 maggio 2020, data in cui il Consiglio Nazionale dell’Ordine Assistenti sociali ne ha 
approvato una nuova versione.
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Un Codice deontologico, di conseguenza, non crea di per sé 
l’agire professionale, bensì lo orienta e lo sostiene. Esso è impor-
tante per molte ragioni, in quanto rende pubbliche e manifeste le 
norme interne di una professione, forma e stimola la coscienza 
deontologica, orienta le scelte di comportamento nei diversi livel-
li di responsabilità in cui opera il professionista, favorisce l’unità 
professionale e ne incrementa l’autonomia, protegge gli utenti e, 
infine, protegge la professionalità, in quanto offre le basi non solo 
per le sanzioni, ma anche per l’autodifesa.

La deontologia quindi ha un carattere strumentale e orientativo, 
che rimanda sempre alla scelta del professionista e alla sua capaci-
tà di comprendere, valutare e agire l’indicazione generale verso il 
bene alla situazione specifica e concreta in cui si trova ad operare. 
Per questo riteniamo che l’agire professionale non afferisca tanto 
alla dimensione del saper fare quanto a quella del saper agire, che 
implica la coscienza dello scopo, cioè aver chiaro il fine dell’agire 
ed il valore per cui si agisce.

3. Un percorso condiviso all’origine di questo libro

Una coscienza dello scopo che non è data una volta per tutte, ma 
di cui dobbiamo “aver cura” lungo tutta l’attività professionale attra-
verso una riflessività sia personale sia condivisa con altri operatori.

All’origine di questo libro c’è proprio un gruppo di operatori che 
per anni si è confrontato sui contenuti dell’esperienza professionale 
e che ad un certo punto ha deciso di rischiare, di scendere in campo 
dotandosi di uno strumento, che permettesse di proporre un luogo 
nell’ambito del quale incontrare persone e professionisti, valorizza-
re le esperienze, condividere bisogni e risorse ed interloquire con le 
istituzioni, in particolare con l’Ordine professionale degli Assistenti 
sociali. Ci riferiamo all’associazione METE noprofit costituita nel 
2001, che ha visto questo gruppo di operatori diventare una comu-
nità professionale attiva e partecipe nell’impegno sempre volto sia 
allo sviluppo e al consolidamento della dimensione scientifica e 
metodologica del lavoro sociale sia al rafforzamento della dimen-
sione etica e deontologica dello stesso.


